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N A TA LE  1944
Accanto alle solite notizie dello 

guerra, con le sue sanguinose bai 
taglie e i suoi barbari eccidi; accan. 
to alle ancora più dolorose notizie 
delle lotte fraterne, sostenute in 
fondo solo per il trionfo di questa 
0 quella ideologia o —‘ quel che c 
peggio — solo per ambiziosa ricer­
ca di potere; accanto alla quoti- 
dici-na cronaca di grassazioni e vio­
lenze, abbiamo letto in questi gior­
ni nelle pagine di quasi tutti i gior­
nali della capitale degli annunci di 
gentili e generose iniziative che ci 
hanno commossi e spinti a riflet­
tere.

l ’iene Natale! E  l ’ uomo, questo 
uomo del nostro tempo che in fon­
do vuol vivere solo in sè e per se 
e che si cura degli altri uomini 
accanto ai quali vive solo in quanto 
o vuole sopraffarli o vuol difender­
si dalle sopraffazioni di essi, al- 
Vappr'ossimarsi del Natale sembra 
esser tornato in se stesso e aver ri­
trovato il suo cuore, la sua bontà, 
la sua innata gentilezza per sentire 
che accanto a sè c ’è altra gente 
che soffre, che forse non può più 
vivere, che tutto ha perduto e nul­
la spera più di trovare.

Così si è cercato di dare a tanti 
fanciulli che la crudeltà della guer­
ra ha strappato alla propria terra, 
alla propria casa, alla propria fami- 
glia,almeno per il giorno di Na­
tale il conforto di un focolare; così 
si è cercato di venire incontro alle 
esigenze di coloro che non hanno 
più nulla, con l’ offerta di viveri, di 
indumenti, di o'ggetti indispensa­
bili della vita, così si è cercato in 
fondo di far vivere — anche nelle 
durissime diroostanze presenti — 
quegli ideali di fratellanza e di so­
lidarietà umana che sono \i solà 
capaci di superare ogni divisione o 
interesse di parte.

E  all’iniziativa hanno risposto 
tutti — con entusiasmo, con amo­
re, con bontà — in una gorra disin­
teressata a favore del fratello più 
debole che le molteplici circostanze 
della vita hanno quasi gettato tra i 
rifiuti della società umana.

Ma, basandoci su questi saltua­
ri episodi, possiamo forse ritenere 
che reamente si sia sentito il signi, 
ficaio di questo Natale e che per es­
so si sia divenuti più buoni e più 
gentili; possiamo concludere forse, 
che realmente l ’odio sia stato ri­
caccialo dall’ anima unrnna e che 
finalmente sia tornato a rivivere il 
sentimento dell'amore'?

Non sono forse, quelli che hanno 
donalo, in gran parte anche quelli 
che ieri, oggi stesso, domani tor­
neranno a lottare per vivere a dan­
no di tutti coloro che li circondano?

Purtroppo questo improvviso ri­
sorgere del sentimento della fra­
tellanza umana, ci sembra un fe­
nomeno isolato che è fiorito in oc­
casione del Natale e che dopo il 
Natalo tramonterà.

E  ritorneranno le lotte, le bas­
sezze, l'odio. E  nuovamente coloro 
che a questo triste stato di cose, 
non hanno saputo reagire e tro­
vare in esso la sorgente della pro­
pria fortuna, torneranno ad esser 
dimenticati e reietti, novelli paria 
di una tristissima epoca.

Forse a non tutti gli uomini di 
questo sesto anno di guerra, il Na-- 
tale è apparso nel suo significato 
più bello, più profondo, più vero.

Stanchi di questa lotta continua 
che sfibra qualsiasi energia spiri­
tuale e materiale, nauseati da que­
sta gueria cruenta che non accen­
na a finire, sfibrati dal dolore, dai 
lutti, dal'{e prebccupaziom conti­
nue, io penso_ che molti abbiano vo­
luto sentire in questo Natale la fe­
sta dell’ intimità familiare, della 
poesia, della fanciullezza spensie­
rata e felice, della bella tradizione 
che non può e non deve perire.

Mentre ancora tuonai cupamente 
il cannone e gli uomini muoiono 
non si sa perchè cosa, molti ìvanno 
voluto sentire ancora il dolce fa­
scino che emana da un piccolo pre­
sepio intorno a cui intimamente ci 
si raccolga, sono voluti ritornare

bambini per sentirsi almeno per 
una volta più buoni, per poter an­
cora una volta tornare ad esser 
semplici, generosi, altruisti.

E ’ stato, in fondo, un tentativo 
di evadere da una atmo.sfem dH 
morte per tornare alla vita, alla 
vera vita; è stato un tentativo di­
sperato per aggrapparsi a qualcosa 
di solido e di buono •—“ la tradi­
zione della festa, della pace e del­
l ’amore —i in un mondo che scric­
chiola e pare andare in frantumi.

Ma il vero significato del Na­
tale è ben altro: più consolante, più 
costruttivo, più duraturo; è il signi­
ficato della, vera pace, diel vero 
amore, della vera speranza che ci 
deve unire e confortare al di sopra 
delle rovine, delle stragi, dei lutti; 
è il significato insomma del Na­
tale cristiano.

Può bene apparire agli altri che 
il significata del Natale si esauri­
sca in un atto di transitoria bontà 
che si dimentica col passare del 
tempo; per noi, che crediamo, il 
Natale indica una via da seguire 
e una meta da raggiungere, per noi 
il Natale è un insegnamento, un 
incitamento, una'promessa. Dio si 
è fatto uomo e ci ha manifestato il 
suo amore infinito, prendendo la 
nostra misera carne e con essa il re­
taggio di dolore che le colpe degli 
uomini hanno necessariaménte pro­
vocato; Egli, Signore del cielo, è 
sceso su questa misera terra per 
purificare noi tutti che Lui aveva­
mo negato, che alla sua parola di 
amore avevamo voluto sostituire la 
nostra di odio cruento.

E  oggi quest’atto supremo di 
amore noi possiamo più intima­
mente sentirlo: come un iniegna- 
mento a impostare tutta la nostra 
vita non sull’ odio che in questo 
momento così crudelmente ci di­
vìde, ma sull’ amore la cui manife­
stazione più sublime è stata offerta

a noi proprio dall’ incarnazione e 
dal sacrificio di Gesù.

E ’ vero purtroppo che molti lutti 
ci circondano, molte brutture ci 
nauseano, molti dolori ci dilania­
no, e che a noi sembra di esserci 
allontanati da Dio o che Dio si sia 
allontanato da noi; ma questo se­
sto Natale di guerra ci ricorda an­
cora una volta che Dio è con noi 
e non ci abbandonerà mai.

La venuta di Gesù, che si ripete 
ogni anno, ci indica che l ’amore di 
Dio non è venuto mai meno anche 
Se le nostre colpe son tante, anche 
se molte volte ci ritiriamo in noi 
stessi dimentichi di Lui.

E ’ una parola di conforto e di 
incitamento dunque quella che ci 
viene dal Natale: se Dio è con noi, 
se Gesù è sceso sulla terra ancora 
per noi, il male e il dolore perde­
ranno il significato di dure realta 
che ci lasciano soli nel mondo a 
lottare contro le ingiurie di una 
sorte avversa,per assumere il signi­
ficato di prove che Dio ci mandai 
e che col suo amorevole aiuto noi 
potremo senz’altro superare.

Da ciò deriva anche il significch- 
to di promessa che il Natale ci 
dona. Promessa di un rinnovamen­
to pieno che, superando tutte le 
dolorose contingenze attuali, ci pos­
sa portare finalmente alla luce e al­
la pace.

Il Natale, preludio di una vita 
dura, di dolori e di stenti che cul­
minerà necessariamente nella salv­
ia del Calvario, ma che porta an­
che insita la gioia e la certezza del­
la Resurrezione, ci dona una dolce 
speranza.

Anche per noi, tutti gli infiniti 
dolori di questo tragico periodo di 
storia che senvbra.no non dovere 
mai più finire; tutte le piaghe do­
lorose che la vita ha infetto 
nella nostra carne, sì che sem­
brano non poter essere mai 
più sanate, cesseranno: e verrà an­
che per noi la resurrezione.

Ce lo assicura Gesù Cristo che 
oggi nasce, che —̂ uomo dei dolori 
egli stesso —‘ dopo la sua morte ri­

sorgerà; ce lo assicura la continua 
vicenda dell’anno liturgico che ini­
ziata oggi ritroverà la .sua gioia nel­
la Pasqua,

Le nostre piaghe saranno sanate; 
i nostri dolori leniti, e vivrà fi­
nalmente in noi la pace, e risor­
geremo anche noi alla vita dello 
spirito, alla vita dell’ amore.

titt ^
E questo del 1944, è più di ogni 

altro Natale, il Natale della spe­
ranza.

Lo scorso anno la guerra infieri­
va ancora in tutta la sua spaven­
tosa intensità, nè, se , ure i lutti, 
i dolori e le sciagure erano tante, 
si prevedeva ancora t’avviefinarsi 
della fine.

Quest’anno invece la fiducia e la 
speranza della pace è in noi piu 
vicina e più forte.

ì.e  famiglie divise, le case di­
strutte, le inflessibili barriere del­
la guerra forse tra poco non saran­
no più.

Questo Natale si pone proprio 
nell’ epoca in cui un mondo cade 
per lasciare il posto ad un altro; in 
cui all’ esasperazione dell’odio che 
la guerra: porta con sè, dovrà neces­
sariamente seguire una migliore 
valutazione dei rapporti tra gli uo­
mini; in cui l ’uomo dovrà ritrovare 
necessariamente se stesso con il suo 
innato desiderio di pace e di soli­
darietà umana.

Se tuona ancora il cannone, for­
se sarà per l’ultima volta: e dagli 
infiniti lutti della guerra, dal dolore 
cocente che ha avvinto ogni uomo, 
sta per sorgere un mondo nuovo 
che tutti contribuiamo a creare.

Nuovi orizzonti ci si aprono in­
nanzi, nuove possibilità di 01 dina- 
menti più eqiii, piu umani, piu 
giusti: che la voce dell’ Angelo am- 
nunciante ’ ’pace in terra agli uo­
mini di buona volontà sia inti­
mamente sentita da tutti, tia i piu 
profondi e più veri insegnamenti 
,ii questo Natale 1944-

ì; Carle Moro

D O  V E R I

A proposito di pessimismo
Kravamo forse una decina di sacer­

doti — in quella sala di Curia \e- 
scovile — e, in attesa, si parlava di 
sfollali c di miseria, delle solite cose 
di cui si parla in questi tempi di 
guerra. Naturalmente c ’erano anche i 
pessimisti — e fu appunto ])er risiwn- 
dere alla espressione sfiduciata di uno 
di costoro che un parroco anziano, 
dal viso aperto, — disse forte: «non 
c'h poi da avvilirsi cosi, ahhiamo ad­
dosso tanto verde. Non siamo una 
pianta avvizzita ».

Questa povera pianta della nostra 
vita ! Da quattro anni ormai una ri­
gida tempesta dì acque e dì venti la 
va schiaffeggiando. Molti, anche gio­
vani e non privi di carattere, hanno 
chiuso l’animo in una sfiducia iner­
te. Non si tratta solo di coloro che 
(per ricordare una parola del S. Pa­
dre) avevano posto la loro fiducia nel 
lavoro e nella ricchezza senza Dio - 
nella scienza senza Dio - e che ora 
provano la vendetta fredda delle delu­
sioni.

Molti di quelli che si piegano alla 
« efficacia del peccato » (S. Paolo) so­
no vicini a noi nella fede e nella pra­
tica del cristianesimo. Oggi essi sono 
avviliti, restano passivamente in atte­
sa di chissà quali avvenimenti mira­
colosi che ridonino alla nostra storia 
un passo dì conquista e ad ogni uo­
mo la dignità di un lavoro e di una 
strada da percorrere. Per questi av­
vilimenti occorre senza dubbio una 
larga comprensione: c ’è talvolta na­
scosto dietro ad essi, la mancanza di 
un pane quotidiano, di un letto, ,d* 
lina famiglia. Ma non tutti sono cosi. 
Vi sono gli avviliti anche tra quelli 
che hanno il sufficiente, e persino tra 
quelli che hanno il superfluo. E ’ un 
male questo della sfiducia, di natura 
spirituale,, che va al di là delle pre­
occupazioni economiche e scolastiche. 
I partiti ancor oggi non possono van­
tare masse giovanili. Domande fatte

ai giovani (per es. l ’inchiesta iniziata 
dal Quotdiano) rimangono senza ri­
sposta. Stanchezza ? apatia ? attesa 
])rndevito ? E ’ difficile risjxmdcre. 
.Non basta dire (benché abbia la sua 
importanza): sono i venl’anni dì una 
educazione imposta, e chiusa alla 
formazione di libera personalità. Mol­
la parte — per conto mio — è dovuta 
alla mancanza di un cristianesimo 
vissuto. Molti giovani sono falliti co­
me cristiani. 11 dolore, le prove del 
la guerra hanno ottenuto facile vitto­
ria contro una fortezza che resisteva 
solo in apparenza. Vi sono quelli che 
hanno resìstilo iier qualche anno e 
poi hanno .ceduto le armi.

Non siamo certo qui a gettare la 
condanna su ipieste debolezze, noi 
che dobbiamo sperimentare ogni gior­
no nella nostra stessa vita le vittorie 
che ottiene la debolezza dello spirito 
e la debolezza della carne.

Siamo tutta gente alla prova, e mol­
to siiesso, invece che aggrapi>arci alla 
rupe, ci lasciamo buttare indietro dal­
la bufera. La cosa ci preoccupa però
— e in mòdo speciale per i migliori
— per quelle coscienze che la Enei ha 
formale. O’è da temere che anche di 
essi rimangano come una massa inde­
cisa e inerte, perdendo il frutto di 
anni di preparazione e di dignità 
sempre mantenuta, e lasciando il 
campo dì lavoro ad altri operai im­
provvisati o senza ideali, facilitati nei 
loro compiti propagandistici dalla 
tristezza dei tempi e dal bisogno che 
hanno gli nomini di ancorarsi una 
buona volta a qualcosa.

Ora è proprio -qui che ritorna op- 
iwrtuna l ’esortazione così umana di 
S. Agostino: « Erìge cor - respira in 
aura vitae et securissimae libertatis - 
quìa tihi dedit potestatem filium Dei 
fieri ». C’è ancora tanto verde su que­
sta nostra pianta ! C’è Dio. Fa quindi

stupore vedere in diverse località (non 
dovunque fortunatamente) certe Fuci 
0 certi Segretariati che hanno vissu­
to anche in periodi piuttosto difficili 
e hanno continuato a svolgere il loro 
programma di formazione e hanno 
sperato (perchè questo è importante) 
di venire alla luce, e che oggi sono di 
ima tranquillità scnncerlante. Riso­
gnerà dunque ricordare loro che è 
proprio questo il momento di venire 
alla luce? Ma non vedo o'che tutto 
viene alla luce, anche il male accan­
to al bene, anche la menzogna accan­
to alla verità ? Ma non vedono che, in 
questo fervore di rinnovamento, si 
può anche discutere il patrimonio del 
Vangelo, e che, per lo meno, si at­
tende dal Vangelo una jKirola ? E se
10 vedono, che cosa aspettano ? At­
tendere è il jiessìmismo. fare è 1 ot­
timismo. Qui si tratta di scegliere tra
11 rimanere indifferenti ed entrare 
nel campo del lavoro. Ormai le idee 
sono state discusse e meditate abba­
stanza, non c ’è fucino che non cono­
sca il Vangelo. Si tratta ora di portar­
lo nella vita pubblica — con sereni­
tà c spirito di fraterna comprensione 
— ma coraggiosamente, ma con insi­
stenza virile.

Precisamente per ipieslo nn giova­
ne è ottimista oggi. Perchè sa che 
senza il Vangelo nessun uomo trove  ̂
rà la sua strada. Perchè sa che il Van­
gelo non è solo una legge per l ’indi­
viduo, ma anche per le Nazioni, e non 
si fida di nessuna dottrina sociale che 
non abbia col Vangelo almeno nn le­
game di intesa. Ed è. così sicuro e così 
contento — quel giovane — di que­
sta sua fede che non perde nessuna 
occasione per pubblicarla. La pubbli­
ca senza accorgersene, anche quando 
in silenzio, davanti a un altare, pre­
ga perchè gli uomini si amino tra 
loro e trovino le strade per collabora­
re nel bene

Sergio  Pignedoli

Questa guerra è apparsa sin dal­
l ’inizio, almeno agli spiriti più at­
tenti, come un conflitto ideologico, 
una rivoluzione cioè trasferita sul 
piano dei rapporti internazionali e 
complicata da una gamma di esi­
genze diversissime e spesso contra- 
dittorie. Perchè questo stesso mon­
do, che combatte unito nel nome 
della libertà e della giustizia, ob­
bedisce poi ad impulsi diversi e 
persegue diverse mete. E ’ insom­
ma una umanità che, con moti 
convergenti o divergenti, confusa- 
mente amucchia rovine su rovine, 
per costruire su quelle un mondo 
nuovo e salvare l ’umanità dalla di­
sperazione.

Noi cattolici, che fummo primi 
ad avvertire la gravità e complessi­
tà della crisi spirituale che stava 
sullo sfondo della vicenda bellica, 
dobbiamo sforzarci, ora che questa 
volge alla fine e la sostanza dei 
problemi sta per ricomparire evi­
dente nella dissoluzione di appa­
renze ingannatrici, di essere all’al­
tezza di quest’ora tragica e grande 
insieme.

Oggi il cristianesimo è al bivio. 
Se esso non riesqe ad essere tutto 
se ste.sso, in modo coraggioso, in­
transigente, intelligente, risulterà 
a.ssente nella grande competizione, 
alla quale verrà meno perciò un 
indispensabile principio di pacifi- • 
cazione e di eqifllibitio. Se esso 
manca, per difetto di sensibilità 
e generosità nei cristiani, al suo 
compito, non sarà in gioco solo un 
certo ordine dei rapporti sociali, 
ma si aggraverà sopratutto l ’ iposta. 
sia di questo mondo cristiano che 
vuol chiamarsi ed essere laico e gli 
.stessi valori della religione tra­
scendente saranno messi in forse 
nella paurosa involuzione.

Questo dovere di presenza intel­
ligente ed attiva si compie guar­
dando insieme all’aspetto ideolo­
gico e, diciamo pure, religioso ed 
a quello economico sociale-politico 
della crisi. Se i cristiani saranno o 
solo idealisti o solo realisti, falli­
ranno. Se essi cioè non intenderan­
no il significato totale della religio­
ne di fronte alla vita, la sua. es­
senzialità, il valore del suo princi­
pio e insieme la sua sostanza con­
creta e viva, e non saranno cioè, 
nell’esperienza religiosa senza pe­
so di formalismi, uomini del loro 
tempo, saranno irrimediabilmente 
travolti.

Oggi non vale richiamarsi al pas­
sato, che fu di lotta e di vittoria, se 
non per trarre coraggio ad assume­
re le originali e gravi responsabi­
lità del presente. Oggi non vale 
tentare gli alibi delle visioni an- 
.guste nè aggrapparsi, per spirito di 
[ligrizia rinunciatoria, all’ordine co 
stituito. Il quale non è il migliore, 
solo perchè è il più comodo che ha 
per sè la forza del’abitudine. Oc­
corrono insonima spregiudicatezza 
e prudenza; la prima per pttare 
giù tutto quello che non è nè uma­
no nè cristiano (anche se pare tale) 
o nel suo principio o irelle sue ap­
plicazioni : la seconda per costrui­
re con equilibrio, imparando da 
tutti coloro che possono insegnare 
qualche cosa, il mondo nuovo dei 
rapporti sociali al quale presieda, 
armonizzatrice, la legge morale fon­
dala incrollabilmente sul Dio tra­
scendente.

Ma occorre sopra tutto fiducia 
nell’attualità del Cristianesimo, 
nella sua capacità di dominare que­
sta rivoluzione, di farne anzi la sua 
rivoluzione.

Quella che, cominciata con l ’av­
vento di Cristo nel mondo, pel qua. 
le venivano proclamati gli uomini 
liberi e fratelli (e non c’è fraternità 
vera senza giustizia), con tina nel 
corso inesausto delle generazioni 
per la responsabilità conferita ai 
singoli uomini per la mozione di 
un mondo libero e giusto.

Oggi è la nostra ora; nè ci vela 
lo sguardo la passionalità del con­
temporaneo nel giudicarla la più 
drammatica, la più equivoca, la 
più decisa, la più ricca di fermenti

nuovi. Oggi siamo chiamati a di­
scernere i valori veri, a ritrovare 
le idee eterne, a rendere giustizia 
agli uomini, a sviluppare in pieno 
le nostre possibilità in un ambien­
te libero, a creare unità nazionali e 
supernazionali, ad amare la vita 
in .''tte la sue manifestazioni, sen­
za smarrire la verità, per la quale 
merita di essere vissuti.

H a

Mentre andiamo in macchina, 

si sta svolgendo a Roma la Set­

timana Nazionale di Studio con 

la partecipazione di numerosi fu­

cini del Centro e del Sud.

Il prossimo numero del gic ma­

le, che uscirà in data 20, sarà de­

dicato alla Settimana.

IDEALITir PEREim i
In questo grave e decisivo momento 

della storia d ’Italia, d’Europa e del 
mondo, è forse opportuno r ’ ’. ''>dare alle 
menti distratte qualche v :  i  sempli­
ce, ma profondamente istr '.iva.

Ci sono delle idealità fugaci e tran­
seunti, alle quali la gerite va spesso die­
tro incosciamente, e vi sono delle ideali­
tà perenni, immobili, alle quali ri­
torna talvolta come il figlio alla 1 asa 
paterna.

Ci sono delle aspirazioni del cuore 
umano suggerii" da fatti contingenti, 
e delle aspirazior. sgorganti dal cuore 
agitato che va in cerca dell’eterno e 
del divirjo.

L ’idealità perenne si afferma e si 
impone sempre; in tempo di pa e, 
quando le opere umane sì] svotgu.io 
tranquillamente e senza contrasti; in 
tempo di turbamento, qwxndo si im­
pone la n.eoessità di stabilire l ’or­
dine sconvolto e di ritornare all’uni- 

■ co principio, a quo bona cuncta pro­
cedimi, a Dio, che solo può risolleva­
re lo .Spirito umano abbattuto.

Noi stiamo per uscire da uno di que­
sti tristi e pur troppo ricorrenti pe­
riodi dii turbamento universale, duran­
te i quali soltanto gli spiriti illumina­
li ,ed equilibrati fanno ogni sforzo 
per non perder di vista ciò che è pe­
renne e ciò che può costituire l'idea 
salvatrice. Molle intelligenze, che for­
se prima sono andate in cerca di fal­
si miraggi, provano ora la nullità e la 
fallacia di tante cost-rudford ideali e 
stergano deluse il loro nulla: resta 
inv. ce fulgida e bella l’ idealità peren 
ne del Cristianesimo, coi suoi postulati 
intellettuali e pratici, tradotta in ope­
re ed in istituti di vita civile, anzi di 
civiltà vera ed unica che ha resistito nei 
secoli a tutti gli assalti del sofisma e 
del male.

Noi crediamo che sia giunto ancora 
una volta il momento di riflettere alle 
idealità perenni e di pensare alla ri- 
costruzione morale e sociale, sulla ba­
se di quei principi che non hanno mai 
fatto prova fallace e che invece han­
no guidato l’umanità verso il p- 'gras­
so civile per lunghi periodi della storia.

Questo periodo di raccoglim - rito ri- 
costruttivo, che si riapre dopo il ci­
clone della guerra, impone a tutti dei 
gravi doveri, ma sopra tutto li impo­
ne ai giovani, ai giovani incamminati 
agli stud\ i quali, a preferenza, hanno 
l ’obbligo di costruire i  loro sistcm.i so­
pra solide basi, sopra idealità perenni 
e resistenti ad ogni urto di forze av­
verse.

E ’ per questo che, da qutsio foglio 
che sa le fatiche di una gioventù ispi­
rata alle perenni id,ealità del Cristiane­
simo, parte l’invito rivolto a tutti i 
giovani universitari perchè si stringa­
no con vincoli di fraternità cris  ̂ '.a. 
soltanto cristiana, e preparino l’avv-w- 
re sociale di un ordine nuovo vara­
mente duraturo e fondato sul comanda­
mento nuovo, la carità.

.Studiate, 0 amici tutti che vi aggi­
rate per le aule universitarie in cerca 
di orientamenti e di vie dirittic, studia­
te le idealità perenni, e preparate con­
cordi un domani di pace e di vero av 'U- 
zamento civile.

G . A.nleliin i



A Z I O N E  F U C I N A

Risorge dalle rovine del ventennio la 
vita politica italiana. Risorge, eon un’in­
certezza che rende manifesta l ’opera di 
inediicazione civile di quel triste pe­
riodo. f r a  appros.simitività ed ignoran­
za, fra incomprensione e slidueia, che 
forse tarderanno a .scomparire, essa cer­
ca però con passione la giusta via. .Si 
moltiplicano, segno di una ansiosa ri­
cerca di un cammino sicuro, ma nello 
.stesso tempo della mancanza di una 
sintetica mentalità politica, i -partiti. 
Si moltiplicano coi partiti, nel cui seno 
sorgono, indice dellti volontà dei gio­
vani di vivere nella feconda libertà che 
mai hanno conosciuto, i movimenti gio­
vanili. Indice anche della convinta ne­
cessità dei giovani, di far sentire la 
loro v<K-e, a coloro che, tornati a capo 
della vita politica della Nazione, dopo 
oltre venti anni di frattura, mostrano 
forse, molte volte, di voler considerare 
questi venti anni come una fiarentesi 
infelicemente apertasi, ma definitiva­
mente chiusa, nella storia del Paese, 
e dalla storia del l ’aese (piasi avulsa. 
Ciò che — ed è lecito dubitare anche 
di questo — potrebbe e.sser possibile 
])er loro, ma non per i giovani, nei ri­
guardi dei quali, gli anziani mostrano 
di ignorare quanto grave peso di triste 
eredità, l ’univoca esperienza abbia la­
sciato, in coloro che solo (juesta hanno 
conosciuto, e in questa hanno, in p.irte, 
creduto.

Nei movimenti giovanili gli universi­
tari, occupano, naturalmente, posizioni 
che si possono chiamare direttive. Po­
sizioni logiche, dato l ’assunto di ima 
maggiore preparazione, almeno nei 
confronti degli altri giovani. Ma (K-cor- 
re ben drstinguere nell’atteg.giamento 
degli universitari.

Anche fra molti di essi vi è quella 
«risi di sfiducia, che sembra generale 
nel popolo italiano, qiiell’apatico distac­
co dalla vita politica, quella insensi­
bilità che li estrania dai problemi che 
pure sono i suoi più gravi urgenti pro- 
lileini.

Per le ragioni accennate, l ’universi­
tario è uno sconcertato. Forse non trova 
nella realtà, almeno di oggi, la rispon­
denza a quello che si attendeva, che 
aveva sperato, che aveva sognato di tro­
vare nella vita ritornata libera. Ma c’è 
fra di essi, chi, destato dalla nuova vita 
ad un entusiasmo nuovo, si è in questa 
gettato con giovanile generosità, senza 
curarsi, il più delle volte, della soli­
dità e della connessione dell’impalca­
tura, sulla quale poggiare lo svolgimen­
to del lavoro, nè dell’adeguatezza delle 
]iroprie forze al compito che si assu­
meva.

L ’universitario, ne conveniamo, deve 
partecipare alla vita politica : è un do­
vere al quale nessun cittadino può sot­
trarsi. Ma l ’assumere funzioni direttive 
comporta il sostenere il peso di una 
forte responsabilità. Per assumere fun­
zioni direttive, è necessaria una seria, 
profonda, adeguata preparazione, per 
poter indicare ad altri la via da seguire. 
FP questo nella possibilità degli univer­
sitari? Io credo che .si possa rispon- 
dre di si, almeno per quanto riguarda 
la possibilità futura. Ma non possiamo 
nasconderci che, se in molti viva è l ’an­
sia di una solida quadratura teorica, at­
tualmente il livello di preparazione ne- 
.-.-•H universitari, anche in molti di quelli 
che sono alla testa dei vari movimenti 
.giovanili, è piuttosto basso. Carenza di 
buone basi teoriche, nebulosità di idee, 
unilateralità di studi, mentalità e pras­
si ancora non pure dalla educazione 
degli anni scorsi. Condizioni compren- 
-.ibili, quasi vorrei dire, fatali. La chia­
rificazione delle idee e dei concetti, non 
è cosa che si possa risolvere con una ap­
plicazione intensa o con una affrettata 
preparazione ; ma richiede una medita­
zione che la maturi lentamente, natu­
ralmente.

Poche le eccezioni, formate quasi sem­
pre da particolari condizioni di ambiente 
e di educazione famigliare. In alcuni 
forse — avanzo di una mentalità, con­
trastante con una giovanile posizione 
dell’animo —• c’è la spinta dell’ambi­
zione di arrivare — a che cosa, o dove ? 
— facendo tacere lo scrupolo morale 
della neees.sità di una preparazione più 
profonda. Si tratta, in fondo, dì man­
canza di senso della responsabilità.

Per altri, entrati o entranti ora nella 
\ ita universitaria, l’aprirsi di va.sti oriz­
zonti alla mente ha significato quasi 
l ’ingresso alla vita, e ci si sono buttati 
a capofitto, con esuberanza un poco 
-..uerile.

Il periodo universitario è, per defini­
zione, periodo di preparazione albi vi­
ta, di formazione. Perchè, per un me­
schino miraggio che sollecita la ]iropria 
vanità, ])er uno slancio incontrollato, 
jicr un entusiasmo impressionistico, lo
Indente che sa di aver ancora bisogmi, 

;:i)ii dico di completare, ma di costrui­
re proprio dalle fondamenta, molte vol­
te, la propria cultura sociale e politica, 

/  leve esporre sè stesso e, purtroppo,

molti altri, alla possibilità ed al ])eri- 
colo di errori e di sviamenti ? La.sci a 
chi, fra di noi, è più pre]iarato, la re­
sponsabilità di condurre. Intensifichi il 

• proprio lavoro anche in questo nuovo 
importante campo, ed accetti e si sob- 
iiarchi (jiiesta responsahiitlà i>erch(' 
non la deve rifiutare — soltanto ijuan- 
do, interrogando la propria coscienza, 
sentirà di essere in grado di fare (|ual- 
cosa di veramente utile e buono.

Dobbiamo costruire solidamente in 
noi stessi quell’edificio che vorremmo 
praticamente realizzare fuori di noi nel­
la società. Il dovere della prejiarazione, 
come (juello di non cercare una mera 
sod.lisfazione per.sonale nel nostro lavo­
ro, ma piiitto.sto una vera utilità so­
ciale, è quello che in questo momento 
si impune alla morale dell’universitario 
nella vita' politica.

Francesco M igliori

In qiicslu br,cve arlUoìo viene svolto 
un tema di viva attualità, che si pre­
sta, per altro, a diversi punti di vista. 
Ci sembra opportuno esprimere la no­
stra opinione là dove differisce da 
quella dell'amico Migliori.

.Siamo d'accordo con lui per cifi che 
riguarda l’alluale condizione politica dei 
giovani in genere impreparati c di­
visi tra due estremi: un esuberan­
te interventismo e un indifferele 
scetlicismo. Ma la riserva che l’autore

pone nei riguardi d'una concreta e im­
pegnativa allività politica, da parie de­
gli universitari d'oggi, può benissimo 
eslender.si ad un piano più generale. In 
altre parole gli anni università^, se 
sono nella sostanza, di preparazione 
di studio (e sì pensi all’ eccessiva di- 
eirazione che verrebbe da una attività 
pratica troppo intensa), è bene siano di 
preparazione c di studio anche per quan­
ti si sentono chmnati alla politica (nH 
senso tecnico della parola). K questi 
uìlimi, proprio perchè domani, per 
la loro passione di professionisti 
e. di dirigenti coìti, avranno nel campo 
politico delle funzioni più delicate c 
iniporlanii di altri individui della co- 
munilà sociale, più degli altri dovranno 
prepararsi c non compromettere questa 
preparazione con ' un immaturo inter­
ventismo. Se sconsigliamo, tranne le le­
gittime eccezioni, quest’ ultimo atteggia­
mento, condanniamo senz’altro il disin­
teresse (una volta tanto ” in medio stai 
virtus” ).

Ouanli, universitari o no, dicono ” la 
politica non mi riguarda'' con un’aria 
di apparente superiorità, affermano una 
cosa non giusta e priva di senso: la vita 
politica interessa tutta la nazione, an­
che se i politici sono sempre una mino­
ranza. Il semplice fatto che noi domani 
saremo chiamati a votare, implica per 
la nostra serietà di cittadini, una co­
gnizione di causa, un orientamento ed 
una preparazione che non potranno es­
sere superficiali. E ricordiamo che per 
essere davvero cristiani, dobbiamo far 
bene e sul serio tiilfc le cose di questo 
mondo.

Z .

Letteratura di guerra
All’ Ovest niente di nuovo...

« Ini Westen nicht neues... »
F.' molto facile, parlando di ope. 

re del genere, scivolare in argo­
mentazioni di carattere critico o 
polemico contro teorie e sistemi po­
litici, già tacitamente messi a fuo­
co dall’autore stesso, la cui posi­
zione nei riguardi di questi c chia­
rissima .

Il libro di Elicli Maria Remarque 
è essenzialmente polemico e guar­
darlo ancora una volta, sotto que­
sto aspetto, per poterne dedurre de­
gli spunti di attualità, rischia di di­
venire un luogo comune, privo, 
quindi, di quella pratica che ogni 
libro offre al lettore.

Da un punto di vista superfi­
ciale "alVOvesl niente di nuovo”  
c una negazione continua che ten- 
dle, col suscitare una specie di or­
rore attraverso ìa. narrazione sche. 
letrica dei fatti, a mettere in ri­
lièvo elementi positivi, a volte, in 
atppatrenza, dimenticati nella fol­
lia collettiva della guerra.

Ma come Fabbacinamento pro­
dotto da un lampo troppo forte, 
sprofonda in un'ossicità più com­
patta della reale, così l ’autore, che 
ha sofferto con intensità il martirio 
inorale e fisico della, guerra, per rea­
zione, nulla può più. considerare 
di questo fenomeno, se non attra­
verso il .suo odio ’^freddo e medi­
tato”  per esso.

Atteggiamento che non può es­
sere trascurato, poiché è posto al­
la base di tutto il racconto. I l va­
iate del lavato viene, quindi, a 
spostarsi da quella che può essere 
la mentalità del combattènte, a 
quella che e la mentalità di un re­
duce. Ed. anche da questo lato oc­
corre fare delle distinzioni. La 
mentalità del reduce do. una scon­
fitta non può essere simile a quellai 
di chi c ritornato dopo aver vinto.

” A ll’ Ovest niente di nuovo” , è 
il sacrificio di 4 anni, rivissuto do­
po aver visto la conclusione di es­
so, e, poiché lo sforzo, si è dimo­
strato inutile, é rimasto solo come 
una terribile derisione.

La valutazione di un fenomeno 
collettivo come la guerra, che si è 
dimostrato, nonostante tutte le pa­
role sprecale in proposito, così du­
raturo nel tempo, non è facile, pec­
candosi per gli interessi troppo gra­
vi che vi s’ incontrano, di continua 
parzialità.

Da noi il libro é stato lanciato 
cercando di sfruttare il momento 
psicologico più adatto, e se si affer­
ma nella prefazione che, dopo una 
guerra perduta, esso ritorna dii pie­
na attualità, si viene già a limi­
tarne il valore.

Viene, quindi, ad essere buono 
per un vinto, ma non per un vin­
citore, il quale è portato a scor­
gere le stesse cose, sotto una. luce 
diversa. Ma anche nella vita quoti­
diana, un sacrificio coronato da 
succèsso, nel ricordo assume una 
importanza, che non avrebbe, se 
non si fosse rivelato utile.

Il punto é questo: il libro non po­

frà mai avere il valore generale, 
che, oggi, si crede potergli dare, 
ma rimarrà come documentazione 
localizzata ad un determinato 
aspetto del fenomeno.

Troppo semplice gioco è fare 
dello scetticismo su di un'azione 
fallita.

Remarque si limita a fotografare 
delle scene, la cui innegabile evi­
denza non può essere tutto.

Se ci si ferma ai fatti e da essi 
si vogliono trarre conclusioni, que­
ste ultime non possono essere né 
complete, nè esatte.

Non si può, quindi, dimenticare 
che Fautore è tedesco, e che la 
guerra ’ i4 - ’ i8 non l ’ ha potuta 
considerare se non come un inu­
tile massacro.

Il libro, però, ha meriti che non 
gli si possono disconoscere. Vi si 
tratteggiano figure di uomini, che 
pur nell’uniformità di desideri e di 
aspirazioni immediate, portati dal 
livellamento delle personalità che, 
inevitabilmente, provoca la vita in 
comune, e, in particolar modo, se 
è esposta ad un rischio quotidiano, 
mantengono le toro caratteristiche 
particolari, che li rendono artisti­
camente efficaci.

Voler trovare nel lavoro di Re­
marque accenni a problemi di ca­
rattere morale, sarebbe fatica spre­
cata.

Chiunque abbia pratica di vita 
militare riuscirà facilmente a scor­
gere nel racconto moventi psicolo­
gici noti e comuni al soldato di 
ogni paese.

La tendenza ad un inaridimento 
graduale per coscienze nkm forte­
mente temprate, nelFassillo conti­
nuo di necessità a carattere ma­
teriale.

Quésto è ciò che fa più impres­
sione nel libro di Remarque, la 
totale dimenticanza di quella che 
può essere una vita dello spirito, 
mentre in primo piano viene a por­
si una umanità abbrutita, che non 
reagisce se non con gli istinti più 
animali.

Ed è questo, in fondo, più che 
le scene di violenza, ciò che de­
sta un intimo senso di orrore.

Il libro può sembrare umanita­
rio, ma assolutamente non è tale. 
Nella sua nuditità vi è un senso di 
gelo, per la mancanza di quel seni- 
timenio di amore, che non si può 
dimenticare nell’uomo, e la cui esi­
stenza, anche se celata, può pale­
sarsi alFìmprovviso per dare alle 
nostre egoistiche azioni di uomini 
un calore òhe diversamente non 
avrebbero.

Si può concludere, quindi, an­
cora una volta che ’ ’ A ll’ Ovest 
niente di nuovo’ ’ non può venire 
accettato se non come documento 
di un’ època, epoca disgraziata in­
dubbiamente, ed anche come av­
vertimento a non Hascta.rsi facili- 
mente sommergere da una corrente 
di negazione, troppo comune e sem­
plice, per potersi considerare non 
come una reazione transitoria.

Riccardo Aioreto

Ricostruzione
Con il gruppo di dieci parlamentari 

e docenli universitari, rientrata or so­
no pochi giorni dalla Svizzera, abbia­
mo avuto la gioia di salutare il Prof. 
Colonnelli, Ordinario di Scienza delle 
Costruzioni presso l’Università di To­
rino. Da lui abbiamo appreso, fra Vai- 
ire cose, notizie che sono per noi, uni­
versitari, di grande interesse, e mo­
tivo di consolazione da una parte, per 
quanto stanno facendo ght universitari 
italiani in Svizzera, e nello stesso tem­
po di rimpianto per guanto qui, nel­
l'Italia liberata, noi non abbiamo sa­
puto fare.

Gli studenti italiani internati in Sviz­
zera furono raccolti in campi università- 
rii presso le Università di Losanna, Gi­
nevra. Friburgo e Neuchâtel, dove ol­
tre al frequentare i corsi svizzeri eb­
bero la possibilità di seguire corsi inte­
grativi tenuti da docenti italiani. I ri­
sultati furono ottimi e posero una va­
sta percentuale dei nostri studenti ai 
primissimi posti nelle classifiche scola- 
slichc.

Ma l’mteresse di questa tnagnifica ape 
ra sla nella particolare impostazione che 
fu data a taluni di questi corsi, e che 
rivela una sensibilità nei riguardi delle 
necessità attuali dei Paese quale in pa­
tria non si è dato ancora purtroppo di 
riscontrare.

¡^ontani dalla pairia, professori e stu­
denti formarono una sola grande fami­
glia, la famiglia italiana, dove i gio­
vani cercarono e trovarono nei loro pro­
fessori dei maestri di vita. A fianco dei 
programmi puramente scolastici altri se 
n.e delinearono, di carattere più gene­
rale. Una preparazione si impose: la 
formaz'ione individuale e collettiva per la 
ricostruzione. Problemi politici, problemi 
culturali, problemi tecnici, furono trai- 
lati dai dcKcnti e discussi dai giovani, 
che dopo un primo periodo di apatia e 
di disorientamento sentirono la necessi­
tà di prepararsi seriamente onde pote­
re efficacemente dedicare tutte le< loro 
forze alta Patria che dai giovani molto 
attende e spera.

Nel campo tecnico la presenza di noti 
professionisti del nord permise di affron­
tare in pieno dei problemi interessan­
tissimi, quali quello della futnra tirba- 
nistica, dell’industrializzazione dell’edi­
lizia, della casa prefabbricata, a propo­
sito della quale furono studiate solu­
zioni di notevole interesse pratico.

La patria chiede agli universUarii una 
profonda serietà di preparazione tecni­
ca. Quale migliore preparazione di stu- 
dii di quella che si raggiunge affrontan­
do nella scuola ì problemi che saremo 
chiamati dmnani a risolvere come pro­
fessionisti? Di fronte a questo esem­
pio che ci vienne dalla Svizzera noi non 
possiamo così angurarci che anche nelle 
nostre Università questa sensibilità del­
le necessità più urgenti e più gravi si 
affermi, e che i Consigli di facoltà d’ac­
cordo coi docenti sappiano portare m i­
la vita ulnversitaria l’ansia di studii fe­
condi.

In tuU’altro campo non meno int. 
sanie è stato l’apprendere dal Prof. Co- 
lonnelti come in Svizzera, per opera del 
’ ’Fonds Européen de cecours aux étu­
diants”  il problenna della ricostruzione 
universitaria sia stato ampiamente trat­
tato in raduni cui parteciparono studen­
ti di ventidue nazioni. I problemi del 
ritorno agli stiidi dei combattenti, dei 
prigionieri, dei rifugiati, vennero stu­
diati a fondo. Frequente tra gli stu­
denti dei diversi paesi l’accusa ai do­
centi di aver tradita la loro missione, 
avenefo mancato al proprio dovere di 
maestri delle nuove generazioni. Gene­
rale la domanda, di rinnovamento delle 
istituzioni universitarie. Molto sentita 
da tutti ìa necessità di corsi di cultura 
generali comuni a tutte le facolià. De­
siderata da tutti una maggiore colla­
borazione tra docenti e stud,enti. zl«- 
spicati più frequenti scambi fra gli 
unìversitatrU dei diversi paesi. Profon­
damente radicato in tutti il sentimento 
che docenti e studenti di tutto il mon­
do, uniti nella, ricerca disinteressata dei 
vero, formano una sola famiglia, la 
famiglia universitar'ia.

In questi raduni svoltisi in un ahtio- 
fera di schietto cameralismo tra gio­
vani di razze, lingue, religioni diffe- 
rentl, la squadra degli italiani primeg­
giò per arditezza di idee, chiarezza di 
pensiero, generosità e s.erielà di propo- 
positi, sì da ricevere pubblkamente le 
lodi del Segretario generale ed anima­
tore del' ’ ’Fonds Européen de secours 
dex étudiants”  signor De Blonay.

E  siamo stati molto ìieii di appren­
dere eh,e le iniziative sorte in Svizzera 
non andranno perdute, ma avranno pre­
sto un seguito fra noi.
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Direttore responsabile : Ivo Murcia 

F rancesco Zappa, Condirettore

Tipogr. Poliglotta « Cuor di Maria » 
Roma — Vi«. Banchi Vecchi, 12

MERCOLEDÌ’ 3 GENNAIO

Ore 16 - limiigiirazioiie religiosa nella basilica dei SS. XII AjxistoU

GIOVEDÌ’ 4 GENNAIO

Ore 8 - Uocita di Prima e S. Messa.

Ore 10 - Saluto della Presidenza. Prolusione generale; Concezione 
cristiana dei lavoro - Melatare : Prof. Alno Mono della IL 
l niversitii di Bari.

Ore 15 - Relazione sul tema per la giornata fucina: lì compito 
delta FVCl nella famiglia universitaria - Relatore: Ciiino 
Moro.

Ore 17 - Recita di Vespro, meditazione e Benedizione Eucaristica.

VENERDÌ’ 5 GENNAIO

Ore 8 - Becila di Prima e S. Messa.

Ore 10 - Belazione generale: La Chiesa e lo Staio ■ Relatore; Prof. 
(irrsF.ppE Capograssi della B. Università di Napoli.

Ore 15 - Introduzione al corso di Cultura Religiosa: La continua­
zione di Cristo e la consumazione delle cose - Relatore : 
Mems. Emilio G uano.

Ore 17 - Recita di Vespro, meditazione e Benedizione Eucaristica.

SABATO 6 GENNAIO
Epifania di Nostro Signore

Ore 8 - Recita di Prima e S. Messa.

Ore 10 - Relazione su: Problemi di vita della Chiesa: L ’ Aziotie 
Cattolica - Relatore: P. Gilla Gremigni, Direttore Gene­
rate dell’A. C. I.

Ore 12 - Udienza pontifìcia per i Dirigenti.

Ore 15 - Passeggiata da stabilirsi.

Ore 17 - Recita di Vespro, meditazione e Benedizione eucaristica.

 ̂ DOMENICA 7 GENNAIO
fra l’ottava dell’Epifania

Ore 8 - Recita di Prima e S. Messa.

Ore 10 - Adunanze lormative separate: Valore d ell’azione - Rela­
tori ; per gli universitari : Doti. R apfai2le Bertoli; per le 
universitarie : Maria L uisa Trebiulani.

Ore 15 - Relazione sul tema per lo studio fìlosofìco: L ’uom o: ìa 
società - Relatore: P. Paolo Dezza S. I., Rettore della Poa- 
tifìcia Università Gregoriana.

Ore 17 - Recita dì Vespro, meditazione e Benedizione Eucaristica.

LUNEDI’ 8 GENNAIO

Ore 8 - Recita di Prima e S. Messa.

Ore 10 - Relazione sul tema: La vUa di facoltà nella FUCI - Rela­
tore : Prof. G iorgio B achelet.

.Adunanze di facoltà;
L e t t e r e  ; L ’umanità m oderna nel romanzo eonltem- 
poraneo ■ Relatore : Prof. Renzo E. De Sanctis.

D r i t t o :  Famiglia e Stato - Relatore : Prof, Aldo Moro 
della R. Università di Bari.

. M e d i c i n a ;  I  problem i somatici e psichici del costi­
tuzionalismo m oderno - Relatore; Prof. Luigi G edda della 
R. Università di Roma.

S c i e n z e  àt a 1 e m a t i c h e f i s i c h e  e n a t u ­
r a t i  : L ’influsso della scienza sulla evoluzione della so­
cietà umana - Relatore: Prof. Guido Zappa della R. Uni­
versità di Roma.

I n g e g n e r i a  : L ’ingegnere e la ricostruzione - Re­
latore : Prof. Ing. Salvatore REBEOxmiNi della R. Univer­
sità di Rbma.

Ore 17 Recita di Vespro, meditazione e Benedizione Eucaristica.

MABTEDI’ 9 GENNAIO

Ore 8 - Recita di Prima e S. Messa.

Ore 10 - Relazione generale organizzai iva - Relatore: Ivo Mubgia.

Ore 15 - Ripresa della relazione generale organizzativa - Chiusura 
della Settimana.

Ore 17 - Recita di Vespro, meditazione, Te Dcum e Benedizione 
Eucaristica.

Le funzioni religiose si .svolgeranno nella Basilica dei SS. XII 
Apostoli. L e adunanze saranno tenute presso la Pontifieia Univer­
sità Gregoriana in Piazza della Pilotta, ove ha sede anche la. Segre­
teria della Settimana. Nel corso dei lavori saranno tenute due adu­
nanze, per Dirigenti e Assistenti, delle quali saranno indicati il tem ­
po: e  la sede.


